Parrocchia  Natività di Maria Vergine

Colli di Fontanelle

Invocazione dello Spirito

Invochiamo lo Spirito perché renda fruttuoso questo nostro incontro,
ci renda attenti alla Sua voce,
ci aiuti a cogliere i doni di Dio e i segni della sua presenza nella nostra vita
e a comprendere le nostre fatiche, le nostre mediocrità ed immaturità.
Ci conceda il Signore di...

Il perdono tra i coniugi

Parlare e riflettere di un argomento così “quotidiano” può sembrare facile. Abbiamo pensato di partire da alcuni brani biblici per arrivare alla nostra esperienza.

1° brano Col 3,9b-17

Fratelli, vi siete svestiti dell'uomo vecchio con le sue azioni 10e avete rivestito il nuovo, che si rinnova per una piena conoscenza, ad immagine di Colui che lo ha creato. Qui non vi è Greco o Giudeo, circoncisione o incirconcisione, barbaro, Scita, schiavo, libero, ma Cristo è tutto e in tutti. 12Scelti da Dio, santi e amati, rivestitevi dunque di sentimenti di tenerezza, di bontà, di umiltà, di mansuetudine, di magnanimità, 13sopportandovi a vicenda e perdonandovi gli uni gli altri, se qualcuno avesse di che lamentarsi nei riguardi di un altro. Come il Signore vi ha perdonato, così fate anche voi. 14Ma sopra tutte queste cose rivestitevi della carità, che le unisce in modo perfetto. 15E la pace di Cristo regni nei vostri cuori, perché ad essa siete stati chiamati in un solo corpo. E rendete grazie! 16La parola di Cristo abiti tra voi nella sua ricchezza. Con ogni sapienza istruitevi e ammonitevi a vicenda con salmi, inni e canti ispirati, con gratitudine, cantando a Dio nei vostri cuori. 17E qualunque cosa facciate, in parole e in opere, tutto avvenga nel nome del Signore Gesù, rendendo grazie per mezzo di lui a Dio Padre.

Nei primi versetti non si tratta specificamente della vita familiare, ma della vita fraterna nella comunità. Sia la vita comunitaria della Chiesa, sia la vita familiare dei credenti sono comunque ispirate allo stesso principio: la vita cristiana deve avere la sua radice teologica nell’amore (14Ma sopra tutte queste cose rivestitevi della carità, che le unisce in modo perfetto). 

Se qualcuno avesse di che lamentarsi nei riguardi di un altro perdonatevi scambievolmente. Se è vero che la prossimità degli uni verso gli altri esige sempre la virtù del perdono, ciò è a maggior ragione vero per i legami familiari in senso stretto: se non si apprende a perdonarsi scambievolmente, difficilmente i rapporti resistono alla corrosione dell’ostilità e del risentimento. La famiglia dunque è il luogo del perdono che, nella sua versione per così dire più coniugale, è lasciare essere l’altro come è, dargli il permesso di essere diverso, talora incomprensibile. Senza questa forma di “perdono” i rapporti familiari si mutano in rapporti di controllo, di richiesta ossessiva, di tentativo più o meno in buona fede di fare l’altro/altra a mia immagine e somiglianza. Lo scambio di perdono familiare si rivela così una condizione alta, spirituale, nel nome del Signore. Il perdono, se non si riduce ad un puro esercizio di superiorità di un coniuge sull’altro, rivela la sua radice di fede. Quel coniuge che io perdono mi si rivela come un modo con cui Dio mi è vicino, mi converte, si prende cura di me, che altrimenti sarei lasciato alle mie sicurezze, ai miei dispotismi, all’uomo vecchio che resiste in me. È un po’ un lasciarsi rivestire come santi e amati (Col 3,12) da Dio: è un abito nuziale, fatto di lacrime, di perdono, di canti di gratitudine, con cui saremo ammessi alle Nozze definitive.

2° brano Lc 6,27-36

Ma a voi che ascoltate, io dico: amate i vostri nemici, fate del bene a quelli che vi odiano, 28benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro che vi trattano male. 29A chi ti percuote sulla guancia, offri anche l'altra; a chi ti strappa il mantello, non rifiutare neanche la tunica. 30Da' a chiunque ti chiede, e a chi prende le cose tue, non chiederle indietro. 31E come volete che gli uomini facciano a voi, così anche voi fate a loro. 32Se amate quelli che vi amano, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori amano quelli che li amano. 33E se fate del bene a coloro che fanno del bene a voi, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori fanno lo stesso. 34E se prestate a coloro da cui sperate ricevere, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori concedono prestiti ai peccatori per riceverne altrettanto. 35Amate invece i vostri nemici, fate del bene e prestate senza sperarne nulla, e la vostra ricompensa sarà grande e sarete figli dell'Altissimo, perché egli è benevolo verso gli ingrati e i malvagi. 36Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso.

Tutti ben conosciamo il brano. Ma cosa significa amare i propri nemici? Innanzi tutto è riconoscere la qualità di “inimicizia” che caratterizza certi rapporti, senza illudersi di essere amici di tutti. Amare il nemico è quindi in primo luogo riconoscere ciò che divide, ma credere nella possibilità di costruire, con l’aiuto divino, un rapporto diverso. Cosa c’entra l’amare i nemici nel rapporto di coppia e di famiglia? Talvolta un coniuge tratta l’altro come il peggior nemico da cui difendersi, da interpretare male, qualunque cosa faccia. Dobbiamo riconoscere che, talora, investiamo il coniuge di questa inimicizia, e allora non ci resta che applicare la ricetta di Gesù, piena di una saggezza sconvolgente: “Marito/moglie ama la tua nemica/o”! Non permettere che l’ostilità massiccia, invasiva, imprudente prenda piede dentro di te, qualunque comportamento del tuo coniuge ti allarmi o ti deluda, amalo. Ciò non significa inventa “belle emozioni”, sentimenti positivi, ma mettiti di fronte a lui/lei e guardalo/a come uno/a da amare. Il nostro testo non ci dice di farlo quando il coniuge se lo merita, ma lo dice all’indirizzo di quello che ti odia, ti maledice, ti maltratta, non cedendo alla tentazione che non ci sia più niente da fare. Così possiamo fare esperienza di come i comandi di Gesù sanino i rapporti umani!

Un buon accorgimento per arrivare ad evitare che il coniuge sia un nemico lo possiamo trarre dal brano di Ef 4,26: 26Adiratevi, ma non peccate; non tramonti il sole sopra la vostra ira, 27e non date spazio al diavolo. La buona abitudine di riconciliarsi prima del sonno, o di non lasciar passare troppe notti sull’ira, permette di appianare le tensioni e di darsi una regola di comportamento nella difficoltà del litigio. O ancora il riconciliarsi prima dell’Eucarestia, o attraverso l’Eucarestia: Mt 5,23.24 23Se dunque tu presenti la tua offerta all'altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, 24lascia lì il tuo dono davanti all'altare, va' prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono.
Spunti

Gv 8,7, 10-12
Tuttavia, poiché insistevano nell'interrogarlo, si alzò e disse loro: "Chi di voi è senza peccato, getti per primo la pietra contro di lei". 10Allora Gesù si alzò e le disse: "Donna, dove sono? Nessuno ti ha condannata?". 11Ed ella rispose: "Nessuno, Signore". E Gesù disse: "Neanch'io ti condanno; va' e d'ora in poi non peccare più".
Spesso la resistenza al perdono del coniuge deriva dalla incapacità di perdonare a noi stessi, sentendoci così incapaci di ricevere il perdono da Dio e dagli altri.
Mt 7,3
Perché guardi la pagliuzza che è nell'occhio del tuo fratello, e non ti accorgi della trave che è nel tuo occhio?
Troppo spesso ingigantiamo l’offesa del coniuge dimenticando che l’ampiezza e la profondità del peccato e dell’oltraggio sono misurabili solo da Gesù , il quale solo conosce le nostre storie ed i nostri cuori.

3° brano Fil 4,4-9
4Siate sempre lieti nel Signore, ve lo ripeto: siate lieti. 5La vostra amabilità sia nota a tutti. Il Signore è vicino! 6Non angustiatevi per nulla, ma in ogni circostanza fate presenti a Dio le vostre richieste con preghiere, suppliche e ringraziamenti. 7E la pace di Dio, che supera ogni intelligenza, custodirà i vostri cuori e le vostre menti in Cristo Gesù. 8In conclusione, fratelli, quello che è vero, quello che è nobile, quello che è giusto, quello che è puro, quello che è amabile, quello che è onorato, ciò che è virtù e ciò che merita lode, questo sia oggetto dei vostri pensieri. 9Le cose che avete imparato, ricevuto, ascoltato e veduto in me, mettetele in pratica. E il Dio della pace sarà con voi!

L’invito a gioire (siate lieti) e a non temere formulato da Paolo come un “non angustiarsi per nulla”, è fondato su di una precisa assicurazione: Il Signore è vicino (v. 5)!

Il rallegrarsi nel Signore si manifesta nell’amabilità che la vecchia traduzione chiamava affabilità, nella fiducia in Dio e nella pace. È capitato a tutti noi di entrare in una famiglia affabile, dove chi entra è bene accetto anche se non è atteso. L’affabilità è ben più di un’accoglienza educata, è la capacità di mettersi a disposizione, di intuire i bisogni dell’altro, di trovare le parole giuste per tutte le occasioni. L’amabilità/affabilità produce gioia e pervade la famiglia di un “profumo” particolare. La gioia è figlia della pace, la pace attinta nella preghiera: si può stare sicuri, in una simile famiglia che qualcuno prega, qualcuno non ha perso di vista il filo che lo lega all’Invisibile. <<Una simile famiglia affabile non spunta dal nulla, è legata ad altre famiglie, ha imparato la condivisione in parrocchia, si sente custodita da quella “pace” che il Risorto ha promesso e costantemente dona alla comunità dei credenti.>>
Le domande
1. Come vi riconciliate?
2. Avete mai ferito il vostro coniuge?

3. Vi riconciliate veramente o fate solo dei rattoppi?

4. Quale differenza c’è fra il “perdonami” e “mi dispiace”?

5. C’è differenza tra “ti perdono”, “e va bene…”, “lascia perdere”?

6. Potete nominare alcuni degli ostacoli al perdono?

7. Prima di perdonare chiedete all’altro di cambiare?

8. Siete disposti a perdonare a voi stessi?

9. Che effetto produce sulla vostra coppia il perdonarvi a vicenda?

10. Che ruolo ha il contatto fisico nel perdono?

11. Cosa c’è di più difficile dopo aver perdonato la persona cara?

Per la contemplazione

Imparate anche voi a «portare i pesi gli uni degli altri» (Gai 6,2), impara​te a rispettarvi a vicenda. E se qualcuno di voi ascolta da qualcun altro una parola spiacevole o se riceve qualche molestia involontariamente, non si dia subito pena, non si irriti subito, non si lasci trovare, in una circostanza di lotta a suo vantaggio, con un cuore infiacchito, negligente, snervato, che non può sopportare un qualsiasi colpo, come succede al melone che,appena gli si accosta un sassolino,subito si spacca e marcisce: ma piuttosto abbiate un cuore saldo, abbiate pazienza, perché il vostro amore vicendevole superi tutte le circostanze casuali. Mettete invece tutta la vostra capacità a fare con amore ciascun vostro servizio,sottomettendovi con umiltà gli uni agli altri, onorandovi, esortandovi. Nulla è più potente dell'umiltà. Se uno vede il prossimo momentaneamente afflitto oppure se stesso, cedete gli uni agli altri, non insistete finché ne succeda un danno. È meglio che la faccenda non si realizzi come volete, ma come conviene per la necessità, e non per ostinazione o pretesa di aver ragione, anche se apparentemente è ragionevole che voi vi turbiate o vi affliggiate a vicenda. Riflettete sempre tra voi stessi a queste cose, sforzatevi con amore e timor di Dio di cercare il giovamento vostro e reciproco. Così potete ricevere vantaggio da tutto ciò che vi capita e far progressi con l'aiuto di Dio. Il nostro Dio, amico degli uomini, vi doni egli stesso il timore suo; è detto infatti: «Osserva il timor di Dio e i suoi comandamenti, perché questo è tutto l'uomo» (Qo 12,13) (Doroteo di Gaza, Insegnamenti spirituali, Roma 1993,100-103, passim).
